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bri che le appàkkgoni,' Va' 'ffltfà^M 'nòstra * Accademia , 
che nuovi saggi postano bensì pereanarae ^.ma non accrescer- 
ne lo s^lend^re . Egli è nella tc*qj>ffa_ de It argomento di as- 
sai d 'nòstri' giorni'' opportuno, è ' p'ìu ' hàll'aurea eloquenza 
con cui è maneggiato , emula della rigorosa dialettica dei 
Bourdalove , del! unzione melifiua dei Massillon, della trion- 
fante veemenza dei Bossuet , che la cagione del mio divisa- 
menta di rinvenire Vi priego. Imperciocché , se a Lettera- 
ria Adunanza la Memoria dell'anno scorso non si dovea cir- 
coscrivere , in cui il Ch. Autore versò da suo pari sulla ne- 
cessità dell' educazione religiosa , era forza quella altresì pub- 
blicare , in cui quasi a foggia di corollario sta dimostrato , 
che solida probità, nai^ . -alligna 4 gve, Ja-jf/igione base non 
sia della morale . L' argomento in realtà non è nuovo , per- 
'chè la miscredenza , la quale sente così bene dell uomo ab- 
bandonato a se stesso, è affare di vecchia datai e già cel 
comprovano, e il Bourdalove citato, che sul declinare del se- 
colo diciasettesimo l'agitò con tanto valore, e il pittoresco 
Roberti,' che .vetta là fin» dìt diciottesimo remeggiò cO>ì!a)l 
vivo: gli asnàli^' iwvir^ntn gloriati , '-delfàsì?m4ta. probità 
naturale.' ma in 'Monsignóre 1 -De /a 'LuZerni* à i nuovo fdtpet* 
IVì sotto cui -gli. pìac'e di -prenderlo , nuove l? ragioni con cui 
jt aeeinge a fronteggiarlo , • nuovo in somrntfildùegno^ii 
colorito-, le forme co* citi gW viene di presentarci 'il tuo, 
quadro . E' pregio esclusivo del/ anime originali di-gtVHgt- 
re alla meta, cui parecchi pervennero, tertendo-un sentiere 
onninamente diverso y e di travate dovizia di messe, òv-*t- 
rri non saprebbe- come esercitare -la- falce.- Bm m ■Mpefé^ 
amatissimo Sig. Cavaiieri^ eti^a/e- wmp** * " le tiesso -neh 
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Atf» somigliar che a se solo , non si è palesato da meno ne- 
gli altri suoi scritti -, e sopra tutto in quelle dotte disserta- 
zioni alt apologia consecrate della religione cristiana, che 
con vera amarezza de' tuoni non furono pur anco tradotte . 
Assicuratevi , che s io mi fossi un po meno impicciato , ne 
vorrei tutto l'onore; che tale egli è certamente anche qualo- 
ra si tratti di aver soltanto a lottare colle difficoltà , che 
attesa t indole degf idiomi diversi ai traduttori si affaccia- 
no } e tale fuor d' ogni equivoco nel caso nostro sarebbe an- 
che al tribunale dei men veggenti, per la gravità ed im- 
portanza delle materie agitate . Quando / arte di tradurre 
non era pur anco affidata a prezzolati scrittori, aveasi in 
conto di nobilissima occupazione, e la si valutava a diritto 
quasi rivale del genio inventore . Ond è , che Cicerone tra- 
sporto dal greco in latino, e orazioni, e squarci dì opere fi- 
losofiche, e poetici componimenti, senza timor di avvilirsi ; 
e Annihal Caro ( per parlare di cose nostre,, e di tempi a 
nei più vicini ) tanto vi si esercitò , che lande contegni più 
di traduttor , che d autore . Che se nel proposito nostro al- 
cuno divisasse di contrastarmi tal pregio, apponendomi la 
tempra pieghevole della lingua con cui verrei a misurarmi, 
ammessa senza piattire un ipotest non di assai maturata , 
mi appellerei alla sublimità, del tubbietto , che l'egregio Au- 
tore va coi* felicemente svolgendo s e modesto rinunziando 
ali onore d interprete fedele in argomento un po malagevo- 
le , a quello non rinunzierei dì propagator benemerito d au- 
ree dottrine , alleviatici dei m.ili che afjtiggonti , infrena- 
trici delle passioni che ci tiranneggiano , e ministre di pro- 
hitk non infinta, lo tengo fermamente , e Voi, Ornatìssimo 
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Sig. Cavaliere , non la sentite altrimenti, che / mar lette" 
rafia quasi siasi in ragione diretta dei servigi reti alla mo~ 
rale , mentre a detta di colei y che il paganesimo riveriva a 
Dea della saggiezza , 

Nisi utile est quod facimus, stulta est glotia. 
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DISSERTAZIONE ACCADEMICA 



SOPRA L'UNIONE DELLA 1 PROBITÀ E DELLA RELIGIONE . 



Sibbene il tributo, cui l'anno scorso ebbi l'onot di offerirvi, non fosse 
molto degno ili questa adunanza; sebbene colle divise di un linguaggio 
si presentaste non di assai familiari al maggior numero di quelli che la 
compongono, pur vi degnaste, o Signori, di accoglierlo colla maggior 
gentilezza. Incoraggialo da tanta indulgenza oso in quest'oggi consecrar- 
vene un altro, e di tal tempera, che a un dipresso la continuazione vj 
rinveniate. di quello. Nella prima dissertazione, consideralo l'uomo nella 
sua adolescenza, vi mostrai la necessita di un' educazion religiosa onde 
giungere a capo di educarlo altresì alla morale. Ora Io suppongo di gii 
entrato nel mondo, e dalle «variale occasioni invitato a porre in prati- 
ca li principi! che inspirati g'i vennero. Mi accingo perciò a dimostra- 
re, essere necessario ch'ei perseveri ne' sentimenti religiosi, da cui ui 
tempo venne i! suo cuore assiepalo, perche la probità con tanta cura in- 
stillatagli non gli fallisca. L'argominto i della maggiore importanza , 
specialmente ove si miri ai un secolo malaugurato, in cui l'incredulità 
fa ogni maniera di sforzo, onde il nostro spirito la probità dalla reli- 
gione si accostumi a dividere. II di lei scopo è di formarne due Provin- 
cie del tutto diverse e straniere, due imperi regolati da leggi per guisa 
di opposto carattere , che niente v'abbia fra lor di comune. L'incredu- 
lo lascia alla religione il diritto di regolare gli atti di quella pietà , 
con cui non vuole in conto alcuno impicciarsi; ma geloso assoggetta ali 
autorità della sola ragione li diritti di quella giustizia, di cui rigido 
osservatore si spaccia, non meno che difensore zelante. Se non che; è 
per avventura la forza dell'idee ingenite del giusto e dell'ingiusto, cosi 
profondamente scolpite ne' cuori, che nulla valga a cancellarle; od t 
l'interesse, il timore di offendere il pubblico sguardo, che mantiene 
quest'uomo vivamente attaccato ai prìnctpii della morale, anche quando 
44 ha 
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ha rinuniiato a quelli di religione"? Qualunque siasi il principio , ili cui 
si fa scudo l'incredulità proteiforme, l'effetto e sempre Io stesso. Non 
evvi empio, che con ispieghi il diploma di onesto, e non afflili il piii 
profondo risr/ello per la virlii , nell'alto che ostenta il maggiore disprei- 
zo per tutto ciò che odora di religione. Non si ha rossore ( c talvolta 
altri vesi a gloria ) Hi aliare il vessillo della rivolta contro l'autor de' 
tuoi giorni; ma si proverebbe la maggior confusione per la più leggie- 
ra sgarbatezza a carico di qualche suo limile. La massima, che la ri- 
liglone non sia altrimenti necessaria alla probità, lungi dall'essere etri 
coscritta ai ioli increduli , impudente vaisi qua e lì passeggiando, perchè 
gl'increduli si diedero tutta la fretta di propagarla. £ in fallo, ci. av- 
viene di udire sovente alcune persone, d'altronde astai religiose, a met- 
ter sincere querele perchè uomini dell'onesti piti consummata , sieno coi! 
poco cristiani. Ed è appunto, ch'io mi erigo contro cotcsta opinione , 
perchè alla [lerfefta probità, non meno che alla sana religione, la rico- 
nosco nocevole. Vi avrebbe assai meno d'increduli, se con più di esten- 
sione si riconoscesse per dimostrato, che la religione è base necessaria 
d'ogni tempra di probità; ma vi avrebbe assai più d'uomini onesti, se 
il maggior numero dalla religione la probità ripetesse. Costituendomi 
vindice della dipendenza scambievole, dell'intima connessione che corre 
frm queste due basi della morale, fra queste molle possenti della virtù 
non intìnta , non saprò forse piacere a coloro che hanno il fatale inte- 
resse di separarle . Ma nullameno con assai di fiducia mi accingo all'im- 
presa, perchè attorniato mi veggio da una corona di giudici, in cui al- 
trettanti modelli io ravviso d'entrambe, e perchè io di parlare ad una 
società letteraria, li cui membri vivamente son penetrati da quella reli- 
gione, che rende lor probità imperturbabile, e di quella probità ton fog- 
giati tanto più ferma e sicuri , quanto più radicata e profonda è la re- 
ligione sopra cui stassi eretta. 

Ove si tratti di agitare qualche quìstione, è d'uopo sin dalle prime 
determinarne chiaramente lo stalo, e procurarsi un'idea quanto si può 
più precisa dei vocaboli intorno ai quali si aggira. Chiamo probità { e 
parrai questa la nozione, che il maggior numero di essa lei si è forma- 
ta ) quella parte della giustizia, che nel!" astenerti consiste dal fare 
■'suoi simili Checchi le divise può. aver dell'ingiusto. La probità divie- 
ta. 
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velata e solennemente palese, le cui leggi positive, ni possono essere 
travisate dall'ignoranza, ni tampoco alla delusion soggiacere di una ma- 
la fede scaltrita. Io quinci asserisco, che se la miscredenza, per impos- 
sibile, venisse a capo di bandir dalla terra la rivelatisi», ogn'orma pur 
ioglierebbesi di probità: o che per lo meno, vi rimarrebbe una probilà 
incerta, e a mille errori soggetta; una probità battolante, fragile, e sem- 
pre vicina a cadere; una probità di apparisccnzi, di ostentazione, espo- 
sta al continuo pericolo di smentire se stessa; una probità limitala, cir- 
coscritta ad alcuni doveri, e violatrice tranquilla d'altri non meno ini- 

Tuttavia, giacche le verità più inconcusse all'errore declinano ove ai 
ecceda nelle misure, di accordare (rami forza, che la massima generale, 
che senza religione non abbiavi probità può ammettere qualche eccezione. 
Imperciocchù vi possono essere alcuni uomini privilegiati, le cui dispo- 
sizioni sieno di assai più felici della corrente; degli uomini dotati d'uno 
spirito più Bìuito, di un cuore più retto, di passioni meno ardite; de- 
gli uomini, in cui l'amore dei loro simili, l' interesse sociale, l'attacca- 
mento a quanto odora di ordine, certe massime di equità, lo stimolo 
dell'onore, e sopra lutto qualche avanzo dell' educatone religiosa de" 
più vcrd'flnai ( che non per anco cancellata del tutto trae dalle radica- 
te abitudini ciò che un tempo a prezzo otteneva di salutari principi ) 
valgano a mantenervi una probità cosi solida, iicchi ia tutto il cor- 
so dell» lor vita mai venga meno, o vacilli . M.i io sòno ugual- 
mente d' avvilo , che queste rade eccezioni la verità del principio 
in conto alcuno affievolire non possano. Qui si tratta della probità di 
lutto il genere umano, non già di pochi individui. Non siamo altri- 
menti invitati a fissare le basi di una parlale , ma di una general pro- 
fcità; generale per tutti gli uomini, generale per ogni tempra di obbli- 
- J ■** 
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gazione, generale per ogni concorso di circostante. Bisogna ch'eli* so- 
pra lai base riposi , che quella triplice generalità valgi «ti annodare, c 
* sorreggere-. Bisogna darle per fondamento una legge, che la facci» 

critiche, c contro !e tentazioni più dilicale . Ora io pretendo, che gli 
ammaestramenti dell' umana' ragione manchino di quella piena chiarezza, 
di quella compiuta estensione, di quella fona possente, che tanto son 
necessarie per iit abili re una probità universale; e che questi pregi tro- 
vimi tulli felicemente accoppiali nel superni precedi della rivelazione 
divina. . 

Egli è indispensabile, che li precelli della probili sieno perfeltatnenle 
conosciuti da tutti gli uomini, perchè tulli ne li deono osservare , e so- 
no per tutti allo stesso livello. Li doveri della beneficenza variano a fé- 
stessi della giustizia precettiva , cioè a dire di quella giustizia, che ge- 

coropongono la civil società. Le obbligazioni di superiore e d'inferiore, . 
di colui che giudica, e di chi implora giustizia , non sono le stesse . Mi 
la probità, quella giustizia proibitiva, che ci fa un severo divieto di 
nuocere a chicchessia, è assolutamente la stessa per tulli. Grandi e pic- 
cioli , ricchi e poveri , tutti al di lei tribunal sono eguali, tutti pesano 
ugualmente nella sua severa bilancia , e niuno v' ha che preponderi . lilial- 
mente imperiosa, della a tulli te medesime leggi, a tutti impone gli 
stessi doveri, ni v'ha tra gli uomini alcuno che possa, od ostentare 
dei titoli per dispensarsene, o mendicare pretesti per conseguire un'ecce- 
zione indulgente. Se coti e, se tutti gli uomini nino soggetti alli dove- 
ri medesimi, dunque tutti gli uomini deono ugualmente conoscerli. Ma 
sarà per avventura, delle parti della ragione -il costituirsi precettrice e 
maestra? Io non nirgo, ch'ella aspirare non possa ad un ufficio cosi di- 
gnitoso e sublime; ma la i questi una ragione illuminata, una ragione 
capace di riflessioni profonde, una ragione accostumata ad analizzare, > 
comparare le idee, una ragione esercitata nella grand' arte di vedere le 
conseguenze nei principi, e li principi nelle conseguenze. Imperciocché > 
non basta no di sapere cosi in astrailo, che ci corre un dover d'esser 
, . pro- 
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probi, e ili astenersi da qualunque ingiustizia ■ Bisogna applicare il prin- 
cìpio alle diverse maniere ili nuocere , ■ e alle tante circostanze che con- 
corrono a rendere le nostre azióni giuste, od ingiuste. Si pretenderà, per 
avventura, che l'uomo semplice, gotti») d'idee limitate, la cui abitu- 
dine di ragionare ai soli oggetti rislrignesi de' primi bisogni, e di sua 
sussistenza, sia capace di quei raziocini metafìsici e astratti, la cui 
mercè filosofia giunge a capo di dimostrare la necessiti di una gioitili a 
proibitiva, e di fare) conoscere li doveri ch'ella c'impone? Eh , che il 
popolo non può essete' altrimenti composto di filosofi : e il popolo è cer- 
io la parte più «flessibile del genere umano. Se non che; que' medesi- 
mi, li quali a prezzo di un'educazione accurata, la sfera delle proprie 
idee dilatarono, non giunsero sempre ad acquistarne di coti giuste da 
elevarsi sulla corrente dei zollici; e l'esperienza pur troppo ci mostra , 
che ve n'ebber. parecchi, la cui facoltà pensante intrinsecamente vizio- 
sa, a dUpetto di mille cure, non migliorò in conto alcuno. Eppure, a 
detta degl'increduli, cotesla ragione e il solo principio della lor probi- 
ti; ond'è, che la disgrazia di aver sortito col nascere uno spirito fal- 
lo, trae l'altra non roen lagrimevole di avere un cuore villosa, e dac- 
ché si sragiona in astrailo, e forca essere praticamente inonesto. A di- 
spetto di tutto ciò,, questa ragione così debile, coli imperfetta riguardo 
al maggior numero, e pomposamente annunziali qua!' altra legislatrice 
autorevole, atta ad invilir* il genere umano, all' osservanza di qualun- 
que dovere, che appàrtiene alla probità. Imperciocthè , quella preziosa 
virtù la e di tal tempera, che cessa di meritarne il nome, ove con un 
allo solo si disonori, che non respiri la più incorrotta giustizia. Quar 
lora si traili di probità, ogni nco è macchia imperdonabile, la più dili- 
cita puntura è ferita gravissima, e la più lieve lesione e ribellione de- 
cisa, il cuore dell'uomo onesto da vero, quasi celeste soggiorno, t un 
tantuarìo in cui nulla v'ha che non sìa puro. Voi vedeste taluno, che 
in certo affare, c in non so qua! circostanza, venne meno alla sua 
probità; e voi giudicaste a diritta, che qualora e quello, e questa a 
lui di bel nuovo presentimi , si costituir* colpevole di eguil mancamen- 
to. Voi coneludeite in appresso, che in altri afTari e in congiunture di- 
verse, porri in obblìo quanto deve all'onesta, lubito che sia pressato 
di motivi egualmente seducenti, da un interesse de] pari possente, da 
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-Una passione <!clU medesima intentili, ila un» Isntaiionr mena ter* 
libile e forte. Quindi vi fette a riguardare la probità, di cai egli si 
gloria, c di cui ne aveste aliretl qualche saggio, come una probità di 
social convenzione, di costume, del momento, di astentaaión, d' inietti- 
le, meramente esteriore, non gii come inspirata dal sentimento, e come 
tiglii di principi immutabili. 

' Ora io domando di quale autorità sia questa- ragione investita, per- 
chè ci venga di riguardarla siccome atta ad astringere lutti gli uomini; 
qualunque siasi la lor condizione, all'osservami dei tanti doveri che li 
probità loro prescrive) La ragione non i un essere a parte, il quale ab^ 
bia su* peculiare esistenza, e come un sovrano a' suoi vassalli, detti sul 
leggi a tutti gli esseri ragionevoli. Ella non esiste che nell'uomo, an- 
ai è l'uomo stesto nell'atto che riflette, che giudica, e che ragiona . 
Ella t diversa in tutti gli uomini; ella ne li dirige in mille forme 
svariale. E come avrem dunque una legge comune da principi onnina- 
mente diversi? Come da cosi opposte sorgenti scalfiranno gli (tessi do- 
veri} Che sarà mai di codesta probità abbandonata alla ragione d'ogni 
individuo, e ligia dell'idea filai Iva che ciascuno si sarà formato di es- 
sai Ognuno conierà la propria, ognuno la fabbricherà a seconda de' tuoi 
pregiudizi, analoga al proprio carattere, atteraprata alle lue inchinlzio- 
ni, favorevole a' suoi malnati appetiti. Vi avrà -laute forme di probità 
quanti sono gli uomini di questa terra. Arbitro definitivo di ciò. che 
dive agli altri, l di quello che gli altri pure a lui deggiono, giudici 
inappellabile di quanto gli i ■ divietato , o permetto, ognuno bandirà 
dal proprio codice chicchi Si opporrà alle tue tenderne , e al suo genio. 

Piacesse a Dio, che la cosa si riducesse ad una speculazione semplice 
e vana ; ma fatalmente noi 1* riscontriamo di continuo avverata Dilla 
civil società. Senza far molto dei pretetti speciosi, con cui l'avaro tu- 
ie l'apologia a'tuoì ingiusti profitti; del pennello scaltrito, con cui l'am- 
bizioso cerca di colorire li suol tortuosi raggiri; dei tanti palliali so fil- 
mi , con cui Je passioni procurano di giustificare li proprj trascorsi , co- 
letta ragione a tanto non e forse giunta a di nostri, di far riguardare 
siccome straniero Illa probità il più funesto di tutti gli eccessi? L'adul- 
terio, a fona di rendersi familiari e comune, ha cetsato dì comparire 
tra gli uomini colle divise di azione turpe e disonesta. Colui che se ne 

use 
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rese pu àbiic ameni e colpevole, tinti cessa di credersi cn uomo ocello', c- tale 
è pure agli occhi 'del mondo brill«nte> per «aita, che non lascia'dì. accor- 
dargliene li pili larga diploma Oh la strana coni riddili onci Oh il- de- 
plorabile (tato d'illusione, in cui tono e-l'adultero, c coloro che co- 
me probo pur anco l'.onorano ! Ei crejle di essere, e gli aliti non meno 
inai uomo onesto il riguardano nell'atto stesso, .in cui lutti "li doveri 
della probità sfacciatamente calpesta. Se alcuno -lo credeste capace di 
alterare la sua parola, di mancare ai preti impegni, egli ne arrossirreb- 
be sdegnalo, ma ove si tratti della parola più Mera , del legame più 
geloso che v'abbia tra gli uomini, di Quello, sopra cui in ultima ana- 
lisi tutta riposa la civil società, non conosce pudore alcuno, e tranquil- 
lo lo viola , e l' infrange a prezzo delle seduzioni le più artificiose . La 
sua sensibilità verrebbe a sofferire di molto, se mai avesse ad. accusarsi 
d'estere slato molesto verso alcun de' suoi simiti, nè cesserrebbe dagli 
«mari rimproveri con seco stesso pel dispiacer praticatogli; ma .intanto, 
col sorriso sul labbro, come indifferente riguarda il trafìggere il cuor 
d'uno sposo colla più crudele afflizione, e lo svellervi barbaramente gli 
affetti preziosi della tenerezza e della fiducia, che formavano le delizie 
della sua vita , la feliciti d' ogni istante, . la tua consolazione in mezzo 
alle più sinistre vicende. Sentirebbe il maggior raccapriccio al solo im- 
maginarsi d'-essere confuso con que' sciagurati che aslrelli dall' impe- 
riato bisogno, rendonsi ; rei. di picciola somma involala; ma intanto per 
soddisfare ad un piacere istantaneo, innesta nell'altrui famiglia un ger- 
me straniero, e priva l'erede legittimo della metà del patrimonio. Oh 
mondo, che sedotto dalle appariscenze di un' integrila menzognera, . la 
probità dalla religione di separate ti avvisi, eccoli li frulli preziosi cui 

ti è dalo di cogliete.!:; ; - s .. 

Voi, voi saggi di tulle l'età, voi legislatori di tutte le genti., ben 
vi avvedeste della debolezza di ■ nostra- ragione, della tua insufficienza 
per tenere lontane le genti dal mal talento di nuocersi . Tutt' altro che 
avvitarvi di fondare la privata, non men che la pubblica tranquilliti , 
sopra una base cosi vacillante ed incerta. Non vi limitaste ad istruire 
li popoli intorno ai sociali: doveri , ma ne precettane la .loto osservan- 
za . Non contenti di averli prescritti, ne rendeste temuta la . tratgreisio- 
jje colla terribile laozion delle pene . Non baita, Penetrali dilla ponen,- 
... te 
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« e Miniare .infilimi delle leggi . divine, pei .far «mm le-umane, 
neiJff.cKcoilitue -più decisive esìge ilo la iadtuì 4(1 giuramento. Collo- 
caste, la diviniti fra la legge e il vaisi! [o, c la, rendeste testimonio , 
proteggitrice, vìndice, garante d'ogni maniera di dovere e dì promes: 
M. .Se l'uomo per soddisfare a quanto pianili gli prescrive, non hi 
weltieri ; cbe di consultar la .ragione , le vostre leggi sono superflue , li 
ve Uri giuramenti, una pretta illusione, li voitrì tupplizj una decita bar- 
buia. . . ■ ■ ! - ' ■ ' i t- 

.- Ma no; li ragione non può fare, a .men della Jegge, perch'eli» non 
ne ha, ni può vantarne gli attributi. Elia ci olire alcune idee. di giu r 
Mìzia, ma non han le divise di doveri. Ella ci di dei consigli, ma 
non della degli ordini. Eliaci esorta, ma non ci comanda. Ella può le 
sorgenti additarci dell'autorità che può astringerci, ma non vantarse- 
ne legittimamente inveitila. L'obbligazione, che da lei muovesse, sareb- 
be un dovere impasto all' uomo dall' uomo . Ma un legame che ti discio- 
glie a piacere , non è che una chimera ed un sogno. 

Eppure, cotesti ragione d'ogni poter destinila, non solo deve esser* 
autrice d'una probità dell'ostervanza d'agni dovere gelosa, ma dt tal 
ienipera, che occasione non v'abbia, comunque critica e perigliosa, in 
cai manchi a se (tessa. Esiste nell'uomo ( e tulli li secoli lo riconob- 
bero, c ognuno di noi per intimo sentimento n' e pienamente convin- 
to ) esiste nell'uomo una doppia tendenza, e te quinci alla, viriti egli 
ii invitato, quindi il vizio tenta di guadagnarla ca' suoi artifizi 'Ma- 
ttioli. Ma per nostra sventura la corrente , che ci sospinge al naufragio , 
A di quella infinitamente più rapida, che guida al porlo dì sicurezza. 
Le attrattive della virtù sono placide e dolci; le attrattive, del piacere 
impetuose e violenti. Le massime e li desideri, li doveri < le Inchina- 
■ioni, i lumi della ragione e le affezioni del cuore, Bona tra loro in 
iotta incessante ed a i pristini a . La pi-obiti sempre attaccala ,. -sempre de- 
ve difendersi ; e se provocata , quasi direi ad agni ittanle , non ottiene 
un compiuto trionfo, prova il rossore di una piena sconfitta. Ciò che 
v'ha di più terribile in qnetta. gnerra, la cui durata si estende • tutta 
1» vita, egli è che deggiam» miMrc, a dei nirmei, li nuali- sono den- 
tro dì noi , a dei nimici che piace i ono , «he seducono, nell'atto stesso 
in cui aspra guerra ci muovono- V'ha sopra tutto deal' istanti fatali, 

in 
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in cui gì' attacchi miranda alla parie più sensibile del nostro cuore, 
divengono più perigliosi e più vivi. La coscienza e non rado alle prete 
cogt' intercisi li più lusinghieri , e colte passioni le più accarezzate! La 
ragione, fredda, debile, limitata, potrà mai prestare alla probità dei 
soccorsi coil efficaci, e possenti, che giungano * latito di trionfare, delle 
tentazioni le più dilicatc ad un tempo e violenti < Avrà ella tanto di 
forza da trattenere il cocchio strascinato dai più focosi destrieri , sicché- 
dall'alto non precipiti di ripido, c dirupato sentiero ) Che questa ragio- 
ne sia la nullcvadriee della naturai probità contro le passioni, che non 
li scatenano per attaccarla: ch'ella determini l'uomo all'adempimento 
geloso di que' doveri , che combattuti non sono dall'imperioso interes- 
se; che tia di virtù consigliera eloquente, qualora gli affetti ribaldi noi 
pressano ad amicarsi col vizio: se queste al divisar degl'increduli sono 
le di lei prerogative , noi non saremo cosi indiscreti da non conve- 
nirne. Ma di grazia, un po sinceri ci dicano, se questa siasi una pro- 
bità neri mentita, solida, perfètta, quale l'approverebbero in se tiessi, 
e sopra tutto negli altri. Perche la pronità sia non infinta, è d'uopo 
che giunga a tanto di rendere l'uomo giusto nelle più critiche circo- 
tianze; giusto malgrado le inchinaiìoni del cuore approvataci di qual- 
che ingiustìzia ; giusto avendo tutto l'interesse di non esserlo; giusto 
contro se slesso a favore degli altri. Io Veggio un uomo alle prese col- 
la più violenta fra tutte le tentazioni. Già l'occasione di soddisfare 
una passione, the il tuo cuor tiranneggia, è presente. Si tratta, o di 
conseguire un patrimonio larghissimo, o di aprirsi il varco alla dignità 
più eminente. Ma per ottenere il primo, o per giungere alla seconda, 
bisogna declinare un poccolino dal senliere prescritto dalla giustizia. Il 
danno che ne ridonda agli altri è di poco rilievo, e il bene ch'egli 
procura a se stesso ì della maggiore importanza. Alcune misure, che 
testano a prendersi, sono le garanti de! più felice successo, e la sicurez- 
za d'impenetrabil segreto, rimuove i! timore del più lieve periglio*. 
Veggio allr'uomo in una situazione ancora più dilìcata . Per sostenere 
li diritti della verità e della giustizia, e forzi affrontare la persecuzio- 
ne di mille nimici possenti, rendersi superiore all'opinione della corren- 
te, rinunziare alla stima del mondo, bere il calice di non poche ama- 
rezze, sagri Beare la propria tranquillità, dimenticarsi d'ogni piacere, * 
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non rado vedere in periglio 11 patrimonio e li rifa. In siluizion: il 
critici, che mai fatassi colui, il quale non ha eh: la sola ragione a 
■al guida e sostegno, specialmente t'ttit siasi, come nel maggior nu- 
mero avviene, o limitata ne' suoi lumi, o incerta nelle sue delibera- 
lionìJ Inscio; o dubbioso, riguardo a quel fine chi' dalia sola religione 
t con sicurezza annunzialo, costituirà se stesso mela e principio di qua- 
lunque azione. Tulio riferirà, anzi per eiiere coerente, tutto dovrà a 
se sol riferire. S.-nza un interesse per la vita futura, non avrà per isco- 
po che il ben estere della vili presente. Li cupidigia, il piacere, la 
gloria, divenute la meta di sua felicità, faranno del pari l' obbielto di 
tutte le tue aftrzioni, il centro di tulli i pensieri, il movente d'ogni 
escogitabile azione. Ed i appunto quest'uomo, cut tranne il suo inte- 
resse personale e presente, ogni regolo i ignoto e straniero, quegli che 
vuoisi giudice definitivo e supremo di quanto deve a se Messo ed agli 
altri. Possi am mai darci a ecedere, che non infrenato di legge veruni, 
peserà cosi scrupoloso gli altrui diritti e li proprj doveri, sicché la bi- 
lancia non abbia mai n traboccare a scapilo dell'onesto e dell'equo? L' 
interesse de' suoi limili a rincontro del proprio, non sari che dì leg- 
gierissimo peso. L'incorrotta giustizia i ili mici della parzialità, più leg- 
giera. Ma nella giustizia inibitivi, base di probità non equivoca, co- 
me mai avverrà, che quegli stesso ch'i parte,- e parte cosi interessa- 
ta, possa aspirare al di Mestissimo uffizio di giudice? Viitima di mille 
passioni, acciecato dal più lusinghiero interesse, corrie pretender; all'in- 
tegrila pio severa? 

Ma che! Se la ragione all'uomo concessa per dislìnguere la veri!» 
dall'errorej per separare il bene dal male, a tanto non giunge ili astrin- 
gerlo al!' adempimento dei sociali doveri, la probità dovrh esser dunque 
bardita dil commercio degli uomini? Non fateiam quest'ingiuria al sa- 
piente e benefico autore de' nostri giorni. Creandoci socievoli, quelle 
obbligazioni c'impose che sono inseparabili da questa maniera dì esiste- 
rei ma una religione additandoci, ce le fece chiaramente conoscere, ce 
le prescrisse nelle forme le più positive e decise; e per ridurci ad una 
morale necessità dì osservarle, si servi de' motivi ti più efficaci e pos- 
senti. Li vincoli che gli uomini annodan fra loro, fervono a tencrii 
uniti al suo creatore. Forraan' eglino una catena, che discendendo, dal 
u-n i tra- 



(tono dell'Eterno, lega: tutti gl'individui della spiale umani. Spesiate 
il primo anello che parte dalli Divinità, ella cade nell'istante medesi- 
mo, e ognuno si crede' In diritto di ridersi di qualunque tempra ■ di ob- 
bligatone . Qua! fon» all'incontro non hanno li doveri sociali, quand' 
abbiano nel tempo stesso l'impronto dignitosa e autorevole di doveri 
verso il supremo moderator delle cose? Divenendo neri, divengono più 
imperiosi e obbligatori. La legge rivelata dall'Altissimo ha il triplice 
pregio di attemprarsi all' attitudine di tutti gli uomini , di palesarsi su- 
blime ne' suol .oggetti, d'estere possenfe'ne' suoi motivi , lo che certa^ 
mente vantare non possono le lezioni di probità dettale dalla ragione-. 
La legge .li Dio non disputa, ma comanda; e fa, che le men facili 
orecchie odano il suono degli augusti suoi cenni, che la luce cui mette 
sua celeste dottrina penetri ne' più cupi, recessi del cuore, e ne diradi 
le tenebre. La ragione la più limitata nelle sue idee, la più acciecat* 
dalie passioni, la pili illusa dai seducenti sufismi, illuminala da questa 
face, vede chiarissimamente li propri doveri. Li precetti divini , come 
in nitido specchio, la propria immagine sull'animo nostro riflettono. 
Dotti , e ignoranti ,- leggono scolpilo nel loro cuore quanto' rinvennero 
scrittone' libri santi. Tutti sono egualmente capaci di assaporar le bel- 
ftiio i i1ella legge divina, di gustare le dolci attrattive di sue' promesse, 
di raccapricciare air aspetto di sue minacele terribili. La religione, non 
si e limitata a farci conoscere alcuni doveri sociali, ma gli ha disvela- 
ti In tutta la loro estensione. Sgombri d'ogni velo: importuno , sì -pre 
sentano al nostro spirito come nel più sereno meriggio. Non solo ci 
proibisce di fare a' nostri simili checché fatto non vorremmo a noi stes- 
si, ma tutte le forme accennando di nuocere, allo spirito, al corpo, 
alla persona, al patrimonio, alia fama, tutte ad una, ad una divietale, 
E le divieta da Dio, facendone perfino un delitto al penslere . Egli so- 
lo potè dire all'uomo; non potrai desiderare. Ai seducenti vantaggi, 
che potrebbono indurlo a mancare ai propri doveri, Egli ne oppone d' 
infinitamente maggiori; l'utile, che gliene potrebbe venire dalla lesione 
della giustizia, rimane invilito dalie promesse dì una felicità sema fine, 
ov' ei di se stesso trionfi; e l'aspetto minaccioso dei mali passaggieri , 
<ui l'amico dell'equità potrebbe Ulor soggiacere, si dilegua qua[. neb- 
-bia alla -rimembranza di quelli che gli son preparati, « 'éecHnriJ»l'Wt»q 
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Sentiere. Ah, Jkiamlo pur schiettamente, che quegli solo pilo dire il* 
I» probità solidissima bue, cui solo è concesso 'ds farli poggiate sulla 
non .fallibile verità: di unk ili» per sempre, osventur.it», o felice. 
Riandate pure col vostro peoiiete le attrattive d'ogni maniera di vizio , 
e voi vedrete che non ha viene alcuna , che possa sostenere il confronto 
coi possenti confòrti, che dilla religione ci vengano per mantenerci fe- 
deli ai nostri do»eri . Immaginale usa loia octatiooe, te vidi l'ani- 
mo, in. cui l.i probità non si» strettamente legata I coli' interesse reale, 
tornino, e decisivo dell'uomo dalla religione guidata; voi certamente 
non la rinverrete. '. ; -i 

La religione, non paga di aver risa la probità superiore ad ogni cimen- 
to, ha voluto accrescerne i pregi. Assodando la di lei autorità, volle 
anche dilatare il suo impero. Le leggi deli» religione non it sottenda- 
no, dove cessano le lezioni della ragione. Il Cristianesimo, I» mercè di 
alcuni precetti di un ordine superiore , sorregge, suggella, e corrobora 
lì doveri della giultiaia dalia ragione dettati. Se l'uomo onesto dei fi- 
losofi si vanta ( non saprei con quanto diritto ) d'esser probo allo' scru- 
polo; H-vero cristiano, senza ostentarlo, ha la probità delia perfezione. 
L'uomo onesto spirerà modestia per non offendere l'amar proprio degli 
altri) ma ii cristiano è ornile per persuasione. L'uomo onesto oton. <ttt 
noie- li raggiri e le bassezze dell' ambizione ( ma il cristiano non cono- 
sce la steita ambizione. L'uomo onesto sdegnerà di accrescere U suo pa- 
trimonio a prezzo di mezzi illeciti; ma il cristiano sdegna perfìn le ric- 
chezze. L'uomo onesto ti farà un delitto di. lacerar l'altrui fama colio 
detrazioni maligne ; ma il cristiano guarda con orrore ogni sinistro giu- 
dizio. L'uomo onesta non si permetterà verun allo violento; ma il 
cristiano sa infrenare la collera. L' uomo onesto saprà perdonare l'offe- 
se) ina il cristiano sa anche amare il suo oltraggiatore. Volete creare 
una società; tranquilli, prospera, amica dell' ordine, in braccio a quel- 
la felicità, che all'uomo < dato di goder sulla terra? Immaginatela 
formata dalla probità cristiana, e vai l'avrete quale ve la infingeste. 

Coloro poi che pretendono di stabilire un» probità universale, la cui 
base quella non sia dell* religione, abbiano, almeno la bontà d' indicai 
«•-.quali. sieno cotesti solidi appoggi che dalla ragion- ripetono. A: mi» 
parere tìoa n a ha cut dì due specie : «Icuni interni, fitti olternli que- 
sti 
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"iti fuori 'dell' uomo', quelli Dell' uomo. Gl'interni , come l'amare della 
giustizia , 1' «il «canto all'onore, hanno il non lieve discapito d'iden- 
tificarsi con,!' uomo, anzi <ii non essere che la stessa ragione variamento 
dagli obbietti modificati e colpita, donde muovono II tuoi gìudii} eost 
svariali, e multiformi. Dunque la ragione sarà in quest'ipotesi il di 
lui movente, la sola lua guida, il suo unico appoggio, il suo tribuna- 
le supremo e inappellabile. Comunque, sari una ragione, come l'abbia- 
mo osservato, limitata, malavveduta, incerta, quella cut toccherà dì 
avvertirlo intorno i proprj doveri: ch'i quanto a dire, una ragiona 
suggella alle illusioni dei più speziasi sofismi, sari il regolo onde cono- 
scerli ; una ragione signoreggiala dalle più veementi passioni, sarà il 
garante della loro osservanza. Li mezzi esterni, quali il freno delle leg- 
gi, la gelosia del proprio onore, non sono men disadatti ad inspirare 
la vera probità di cui parliamo, anzi i prodigio se valgano a conser- 
varne le iole Sem bianae. La lor probità è annunziata nei libri, osten- 
tata dalle azioni, ma non iscolpita nel cuore. Destano un interesse di 
comparire, non già d'esser probo davvero. Se avranno la gloria di aver 
dato alla società un uomo onesto, proveranno il rossore di aver creati 
cent» ipocriti di probità. £ se potranno produrre alcuni documenti so- 
lenni e veridici dell'onesta condotta di alcuni, non giungeranno a can- 
cellare certi aneddoti, non men comprovati, della segreta toro scostu- 
mate* za . 

Ma, è poi vero ( eccoci all'arma tenibile dei nimici della religione ) 
che tutti li cristiani sieno osservatori gelosi di quanto loro prescrive il 
codice di probità? Forse non c'incontriam di sovente in alcuni, li qua- 
li avvegnacche persuasi di sua religione, lasciano libero il varco ad: 
azioni cosi disdicevo;!, che ne arrossirebbero li miscredenti piti discoli ? 
Il fatta è par troppo innegabile, ma la conseguenza t fatta, perchè on- 
ninamente declina dallo stalo della quislione. Ella si appella ad una ve- 
rità cui non osiamo combattere , ma non vale d'altronde a distruggere 
quella che abbiamo fin qui sostenuta. La fede più pura non rende l'uo- 
mo impeccabile (chi mai potrebbe farsi a sostenerlo ì) e noi ben lungi 
dal valutarla un mezzo infallibile, modesti ci limitiamo a riverirla qual 
soccorso necessario. Non abbiamo la vana pretesa di sostenere , chequa- 
Junque uomo religioso abbia una probità perfetta e costante; ma soste- 

nia- 
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Diamo, che la probità perfetta e costatile per lo più non annida, "che- 
nell'anime dalla religion penetrate. Colla religione ti può mancare 'atta 
probità; ma senza religione no* si pai essere onesto. Ella non rende" 
probi utli i credenti, ma inspira i quelli che il cono osa probità noi» 
pentiti] universale, immutabile, Increduli, applicale il voi tr o argomen- 
to a qualunque altro subbietio vi piaccia, e astenete in appretto, le 
Vi dì l'animo, ch'egli i nelle forme. Quanti uomini educati colla più 
severa morale, divennero in appreiso scostumati e perversi! Ne inferi- 
remo per questo, che l'educazione torni superflua per formare il cuore 
dell'uomo? Direste voi mai", che le leggi civili per nulla influiscano 
stila sociale armonia , perchè a dispetto delle ior vigili cure, v' hanno 
dei perturbatori dell'ordine pubblico, degli uomini restii al poter che 
gì' infrena- La religione rende l'uomo virtuoso, m» gli lascia la liber- 
ti di non esserlo. Prestandogli i meni di trionfare delle passioni, non 
gli toglie la facoltà di piegare al seducente loro linguaggio. Soggetto ai 
di lei impero non è perciò del pieno arbitrio spogliato di osservare, o 
di trasgredirne le Jeggi. Ma non pub venir'meno alla probità, tema 
mancare alla religione, senza violarne i precetti , senza rinunziare alle sue 
consolanti promesse, senza divenire indolente alle sue sconfortanti minac- 
ele. Il cristiano ai di lei principi (Mele, e l'uoma onesto intrinseca- 
tnente, e per eccellenza. L' incredulo, che segue quelli dell'ostentata sua- 
irreligione, può forse vantare un onestà di tal conio ì Per giodicare- 
dell'innuenza della fede sopra il cuore dell'uomo, in quelli bisogna fis- 
sare lo sguardo, che vivono a seconda di quanto prescrive, non già in 
coloro che la smentiscono colla più. riprensibil condotta; in quelli che* 
de' suoi lumi profittano, non già in coloro che seguono le malnate sue 
inchinationi ; in quelli che usano della propria libertà per adempiere, 
quanto prescrive, non già in coloro che ne abusano per abbandonarsi I 
quanto severamente divieta. Li calcoli della ragione, le pompose dottri- 
ne de' saggi, il linguaggio di un cuore sensibile, le attrattive ddl'ih- 
leresse, le leggi umane colle loro sanzioni, possono mai ingenerare nelT 
uomo quella probità consummata e immutabile, ed arrogarsi l'efficacia, 
il potere, ch'esclusivamente ad una legge divina competono? Ecco lo- sta- 
to della questione, cui non si dà il convenevole scioglimento, bizzarra- 
mente opponendo, che la legge di Dio non temfre ottiene reftello.de- 



siderato. La probità, non è no uni pianta, cui la terra poisa prestare 
l'umor nutritivo che le abbisogna. Al più n: somministrerà qualche 
porzione, ma cosi scarsa, che languida comparirà ed appassita. La sua 
radice robusta, e profonda, stasti fitta nel cielo; ed i appunto di là , 
che quella copia di succhi purissimi, quella fona vegetanti: ripete, che 
di lalutarÌMitni frutti così feconda la rendono. 
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